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IL FENOMENO

«C’
è una sola grande
moda: la giovinez-
za», diceva Leo Lon-
ganesi. E al giorno
d’oggi,di giovinezze,
se ne possono indos-

sare tante. Si può essere estrema-
mente dolci, sentimentali, mostran-
do a tutti la propria vulnerabilità
(Twee), essere abili nelle pubbliche
relazioni sui social, nei lavori di
grafica, e pretendere di vivere del-
la propria creatività (Yuccie), com-
pensare la monotonia di un qua-
lunque lavoro d’ufficio con un di-
versivo notturno più stimolante
(Slashie), imitare gli esistenzialisti
americani, evitando però di ta-
gliarsi la barba e ricoprendosi le
braccia di tatuaggi (Hipster).

A battezzare gli esistenzialisti
americani con il nome di “hipster”,
era stato lo scrittore americano
Norman Mailer, in un saggio inti-
tolato The White Negro, pubblicato
di recente in Italia da Castelvecchi
(pp. 45, 7,50 euro). Isolati, impauri-
ti, paranoici, gli hipster si sentiva-
no in empatia con i neri, che erano
da sempre abituati a vivere nel ter-
rore, emarginati, e a convivere con
l’idea della propria morte. Improv-
visamente i piaceri intellettuali ve-
nivano rimpiazzati da quelli fisici,
e il jazz, «la musica dell’orgasmo»,
cominciava ad accompagnare le
loro vite. Nella celebre poesia Urlo
(1956), diventata poi il manifesto
della generazione Beat, Allen Gin-
sberg vedeva «hipsters testadange-
lo bramare l’antico spaccia paradi-
siaco che connette alla dinamo
stellare nel meccanismo della not-
te», che si perdevano «nel sovran-
naturale buio di case con acqua
fredda librati su tetti di città con-
templando jazz». E il termine “hip-

ster” nasceva proprio da lì, da uno
sguardo un po’ alterato che faceva
fatica a mettere a fuoco la realtà,
da hop (oppio) e da hip o hipi (ve-
dere o aprire gli occhi). E oltre alla
crisi, al nichilismo, a un’esistenza
priva di certezze, Mailer intravede-
va in loro una natura profonda-
mente infantile: «Come i bambini –
scriveva – gli hipster aspirano alla
dolcezza».

Quella dolcezza, quella timidez-
za nei confronti del mondo, quel
bisogno di appartarsi, oggi è diven-
tata una moda. Anche nelle grandi
capitali europee, si aggirano uomi-
ni con i pantaloni stretti e la barba
lunga e donne poco truccate con i
jeans a vita altissima, che ascolta-
no la musica indie, che amano i
personaggi dei film di Wes Ander-
son, e che spesso preferiscono
mangiare bio ed evitare la carne.

“Hipsteria”, come l’hanno defi-
nita I Cani, gruppo romano di
grande successo nella scena musi-
cale indie italiana, che raccontano
con simpatia e anche con un certo
distacco un mondo pieno di cliché
e di «finte ansie», dove tutti so-
gnano di andare in America a
lavorare, che a Roma si sento-
no infelici, e alla fine si rifu-
giano in un parco a leggere
David Foster Wallace. Ma co-
me ogni moda che si rispetti,
quella dei “nuovi hipster” è
destinata a passare o a con-
servarsi in parte nelle nuo-
ve tendenze.

YOUNG URBAN
Gli yuccie (young urban
creative) sono giovani
che, secondo il blog
americano Mashable,
vogliono vivere della
propria creatività, che
pretendono di essere
pagati ogni volta che
vestono i panni del
grafico, del blogger o
del consulente
marketing. Amano i
dolci artigianali, fan-
no corsi di pittura e
comprano i giornali
solo nel weekend per-
ché ci sono gli inserti
culturali.

Gli slashie, invece,

sono quelli
che di giorno fan-

no un lavoro d’ufficio e di notte di-
ventano DJ o disegnatori di mura-
les freelance. Concepiscono le gior-
nate suddivise per slash, appunto,
così da rendere la vita
meno monotona e
più vivibile. Spesso
queste attività al-
ternative degli
yuccie e degli
slashie si ridu-
cono alla cu-
ra dei blog e
delle relazio-
ni sui social,
e rischiano
di non esse-
re retribuite.
Quindi solo
chi si muove
su una solida

base economica può permettersi
la libertà di sentirsi un creativo di
professione.

DOLCE RIBELLIONE
E infine ci sono i twee, il cui nome de-
riva dal suono dei bambini che pro-
vano a pronunciare la parola sweet,

che infatti fanno della dolcez-
za una nuova forma di ribel-
lione, e hanno sempre lo
sguardo rivolto al passato, al

mondo puro e innocente del-
l’infanzia. Asociali come gli hi-
pster ed esperti di nuove tecno-

logie come gli yuccie e gli
slashie, sono un po’ come degli
eroi romantici degli anni zero,

che leggono Salinger e Safran Fo-
er e si compiacciono della propria

sensibilità. Così simili tra di loro,
si pongono tutti la stessa doman-
da di Mr. Fox, la volpe protagoni-
sta del film d’animazione di Wes
Anderson, tratto da una fiaba di
Roald Dahl: «Perché sono una vol-
pe? Perché non un cavallo, uno
scarabeo, un'aquila di mare? Vo-
glio dire, da un punto di vista esi-
stenziale, mi spiego? Chi sono
io?».

Giorgio Biferali
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La dolcezza dei “twee”, l’eclettismo degli “slashie”:
ecco come si evolvono le tendenze giovanili

L’invasione
degli ultra
hipster

S
embra un set cinematogra-
fico ma non lo è. È una riu-
nione di fascisti per festeg-
giare la giornata coloniale a

Catania, negli anni Trenta al
municipio. Pochi baffi, capelli
neri e brillantina, occhi truci e
pure solenni, fogli di carta ap-
pallottolati, sigarette accese e
spente, solo un uomo con anel-
lo forse nobiliare e su tutti un
busto un po’ rozzo di antico ro-
mano.

Quel giorno è un giorno di fe-
sta per i fascisti che hanno il so-
gno delle colonie africane e arri-
va il fotografo Cavaliere Ufficia-
le Salvatore Consoli, come reci-
ta il grande timbro dietro, lui
che fa per l’Opera Nazionale Ba-
lilla foto brillanti anche se que-
sta ha macchie di inchiostro vio-
letto in cima. E lui, il fotografo
fascista, seguiva i suoi e le loro

piccole e grandi storie, parate,
feste di piazze, l’arrivo di Mus-
solini, i fascisti con S.Agata e le
sbandierate. Questi fascisti qui
davanti sono dodici come gli
apostoli e sono in un angolo del-
l’Impero, ugualmente distanti
da Roma e dall’Etiopia, a sogna-
re il sogno africano e nella testa
immagini di gloria e dell’ Impe-
ratore africano Hailé Sellassié a
testa bassa, vignette con negri
sotto i tacchi, gagliardetti, can-
zoni Faccetta Nera, filmati vitto-
riosi, pelle di scimmie e scultu-

re di legno nero e stoffe gialle
verdi e rosse.

Sono dodici e fra di loro c’è il
buono, il cattivo, lo sciocco, l’in-
tellettuale con gli occhiali come
Gramsci ma purtroppo non è
Gramsci, uno che si mette più

in mostra e un altro che sembra
un usciere, l’elegantone, quello
che senza dubbio comanda tut-
ti con più medaglie e forse l’uni-
co che ha stretto la mano al du-
ce. E tutti loro guardano il foto-
grafo per la fotografia di una

giornata speciale. Sono fieri,
credono di fare la storia e un
po’ la recitano. Perché la vera
storia allora partiva da Roma e
raggiungeva una città più pic-
cola, uomini meno importanti
ma convinti di esserci, nella
grande storia e di muovere an-
che loro masse e fucili e speran-
ze. E forse gli uomini tutti fan-
no un po’ la storia a poco a po-
co con i loro gesti quotidiani e
con le scelte.

Poi la fronte di questi dodici
uomini, chiara con i capelli co-
sì neri. Quanto bene fa il cervel-
lo e quanto danno. Una giorna-
ta speciale per loro e una gior-
nata come tante per il mondo.
E dietro quella porta la vita,
con i suoi orrori e le sue mera-
viglie.

Giovanna Giordano
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PRECURSORE
E se fosse tutto nato dalla Beat Generation?
Di certo, la parola hipster viene da un verso
del poeta americano Allen Ginsberg

“Moonrise
Kingdom”
di Wes
Anderson

Quella riunione del Ventennio
sembra un set cinematografico

ANNI TRENTA
La foto
scattata a
Catania
di una
riunione
di fascisti è
di Salvatore
Consoli

I CLICHÉ DI UNA MODA
CHE IL GRUPPO “I CANI”
DEFINISCE “HIPSTERIA”
E INTANTO GLI “YUCCIE”
VIVONO DELLA PROPRIA
CREATIVITÀ

CHE BARBA
Rasoio
“out” e
tanti
tatuaggi
per il
perfetto
hipster

IL SOGNO
AFRICANO,
CATANIA
E UN
FOTOGRAFO
UFFICIALE

FOSTER WALLACE
Mito per la
generazione “hipster”

RADICAL CHIC
È stato Tom
Wolfe a inventare
questa
espressione


